Iran, la protesta si ritorce contro i conservatori che l'hanno innescata
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Manifestazione a Teheran (ansa) 

Le manifestazioni contro il carovita sono partite da Mashhad, roccaforte dei nemici del presidente Rouhani. Ma alle motivazioni economiche si sono intreccitate quelle politiche e i dimostranti hanno preso di mira il nucleo duro del regime
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Ci sono ancora molte domande senza risposta in questa nuova ondata di proteste in Iran. I veri interrogativi sono sul futuro di questo movimento: le proteste saranno in grado di mettere davvero in crisi il regime? O soltanto di provocare dei cambiamenti, degli aggiustamenti nelle politiche economiche del governo di Hassan Rouhani? Si innescherà un processo politico capace di portare a modifiche complessive nel sistema della Repubblica Islamica? O semplicemente si esauriranno, si disperderanno di fronte alla capacità del regime di controllare comunque la piazza e le sue dinamiche politiche?
 
È troppo presto per dirlo, e allora per il momento bisogna provare a capire qualcosa di più di quello che è accaduto. Primo punto: ormai troppi segnali, troppi analisti, troppe informazioni concorrono a dire che la protesta è esplosa a Mashhad, una delle città sante degli sciiti, perché innescata da un gruppo di religiosi e politici conservatori avversari del presidente Rouhani.
 
Mashhad è la citta di Ibrahim Raisi, il religioso che nelle elezioni del maggio scorso fu lo sfidante conservatore di Rouhani. E Mashhad è anche uno dei bastioni dell'ex presidente Ahmud Ahmadinejad, un leader populista che la stessa guida suprema Ali Khamenei è stata costretta a frenare nelle sue mosse politiche. Gli avversari conservatori di Rouhani volevano soffiare sul fuoco dello scontento popolare per la crisi economica e soprattutto per i rincari dei beni di prima necessità che sono stati il vero carburante che spiega la diffusione istantanea della protesta in tutto il Paese.
 

Iran, nuove proteste e scontri a Teheran
Il problema è che le motivazioni economiche si sono immediatamente intrecciate con una contestazione politica profonda del sistema della Repubblica Islamica, una evoluzione che è quindi rimbalzata addosso a quei conservatori che volevano danneggiare Rouhani, difendendo il leader Khamenei e il gruppo dei principalisti che sono il nucleo duro del regime iraniano.
 
Oltre a bruciare poster e cartelloni dell'ayatollah Khamenei, molti dimostranti hanno gridato slogan contro le scelte strategiche dei conservatori iraniani, ovvero contro l'impegno militare in Siria, Iraq, Libano, impegno sostenuto dal corpo di élite della rivoluzione, quei "pasdaran" che sono diventati ormai uno dei primi eserciti del Medio Oriente.
 
In strada gli sloga"No Gaza, no Libano, no Siria, la nostra vita è per l'Iran!" sono la contestazione più evidente dell'impegno internazionale del regime che ha avuto come effetto diretto quello di trasferire all'estero decine di miliardi di dollari che sarebbero vitali per l'economia del Paese.
 
Da un paio di anni il dibattito interno sull'impegno militare ed economico in Siria si era fatto molto intenso: la stragrande maggioranza dei cittadini iraniani non comprende e non condivide la portata dell'impegno strategico che Teheran ha deciso di mettere in campo in Siria. Un impegno che ha portato a combattere migliaia di soldati, ha previsto spese in armamenti, prestiti al regime di Bashar al Assad e finanziamenti per organizzare le altre milizie che hanno combattuto al fianco del regime di Damasco.
 
Tutto questo è venuto clamorosamente alla luce in questi giorni di proteste popolari. L'Iran, dopo gli Stati Uniti e la Russia, è di sicuro il Paese che ha investito di più in termini finanziari e militari nella regione del Grande Medio Oriente: dalla Siria, al Libano, allo Yemen, all'Iraq, il leader supremo Khamenei e il suo "braccio armato" dei pasdaran hanno deciso che per difendere la rivoluzione islamica non bisognava rimane in attesa all'interno dei propri confini. Soltanto ad Assad sono stati garantiti prestiti per 4,6 miliardi di dollari, senza contare le forniture militari e le spese per sostenere gli ufficiali iraniani inviati a sostegno dell'esercito siriano e le migliaia di soldati di milizie sciite provenienti da Libano, Afghanistan e altri regioni asiatiche, una "legione straniera sciita" molto efficiente ma molto costosa.
 
E' difficile capire cosa accadrà adesso: Rouhani da tempo aveva provato a limitare le mire espansionistiche dei pasdaran e dell'ala conservatrice del regime, ma proprio la sua incapacità di migliorare la situazione economica del Paese lo ha reso debole innanzitutto agli occhi dell'elettorato che lo aveva votato a valanga. Adesso però la mossa di chi ha portato la protesta nelle piazze potrebbe rovesciarsi proprio sui conservatori. L'intervento del presidente in consiglio dei ministri, quello in cui ha detto che "bisogna garantire spazi alla protesta dei cittadini, a patto che non scelgano la violenza", lo rimette al centro di un gioco che sarà difficilissimo con l'ala dura del regime. Rouhani e Khamenei hanno visto chiaramente che il popolo è profondamente insoddisfatto. Ma non solo del governo, del presidente, della sua scarsa capacità di migliorare l'economia: la protesta è spesso contro il regime. Contro lo stesso assetto nato dalla "rivoluzione islamica".
 
Una partita delicata, in cui Khamenei probabilmente sarà costretto a fermare la mano di chi intende destabilizzare il presidente Rouhani. Il tutto all'interno di un gioco di palazzo che i dirigenti iraniani capiscono perfettamente essere diventato molto delicato.
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